
Siamo nell’e-
conomia della 
conoscen za. 
In verità lo 
siamo sempre 
stati, solo che 

fino a poco tempo fa non ne 
eravamo consapevoli. La co-
noscenza è sempre rimasta 
assente dal campo analitico 
della teoria economica, in 
particolar modo da quella 
classica; quest’ultima, infatti, 
ha esaminato solo tre classi 
di risorse: terra, lavoro e capi-
tale. Tale assenza è stata solo 
di natura teorica, visto che 
nell’economia reale la cono-
scenza è sempre stata, dalla 
rivoluzione industriale a oggi, 
un fattore economico fonda-
mentale.

Allora perché la conoscen-
za non è stata considerata 
dalla teoria economica classi-
ca? La risposta è che la cono-
scenza è una risorsa ‘ribelle’ 
dotata di una propria specifi-
ca diversità. Quali sono le sue 
peculiarità? Sono sostanzial-
mente tre.

tre caratteristiche

È moltiplicabile: non si 
consuma con l’uso, anzi più 
si usa e più si moltiplica. Lo 
scambio di beni tangibili è a 
somma zero, mentre lo scam-
bio di beni intangibili come le 
idee è a somma maggiore di 
zero. Ogni volta che si attua 
uno scambio di conoscenza 

in quanto ogni uso le sottrae 
a usi alternativi.

Perché, allora, ci siamo ac-
corti dell’economia della co-
noscenza solo oggi e non 50 
anni fa? Il motivo sta nella ra-
pidità crescente della propa-
gazione della conoscenza. La 
propagazione ha usato all’ini-
zio gli strumenti artigianali, 
poi le macchine, quindi l’or-
ganizzazione delle fabbriche, 
dopo i territori distrettuali e 
infine internet. All’inizio la 
conoscenza si trasmetteva tra 
i singoli, veniva tramandata 
dentro le botteghe artigiane, 
era trascritta in pergamene 
o libri, veniva incorporata in 

utensili e macchine 
e, quindi, vei-

colata nei 
m e r c a t i . 

Poi, la co-
noscenza 
ha inizia-
to a dif-
fonder s i 

dentro le 
fabbr iche, 

espandendo-
si nei distretti 

fino a fluire lungo le 
filiere produttive internazio-
nali. Infine, è arrivata Inter-
net che ha avuto un effetto 
rivoluzionario. 

internet l’ha liberata

Con Internet la conoscenza 
si è ‘liberata’ dalla necessità 
di essere incorporata in me-
dia materiali come le macchi-
ne, oppure essere circoscritta 

di alberto felice de toni

m e t a  m a n a g e m e n t

La conoscenza quale fattore produttivo
L’economia classica non l’ha mai tenuta in 
considerazione. In verità, ha avuto sempre un 
ruolo fondamentale, ma ci siamo accorti di 
lei quando ha iniziato a circolare liberamente 
senza vincoli materiali e geografici 

La risorsa  
       ribelle                        

tra due persone la risorsa rad-
doppia. 

È condivisibile: è prodotta 
o usata dai singoli individui, 
ma è indivisibile dal proces-
so sociale che sta a monte e a 
valle della sua produzione e 
utilizzo.

È riflessiva: cioè non è stru-
mentale; non elabora solo i 
mezzi, ma cambia le relazioni 
e le identità degli attori, mo-
dificandone i fini degli stessi. 
La conoscenza può retroagire 
sui fini.

nell’ombra della storia

La conoscenza è, quindi, 
un fattore produttivo 
sui generis non 
r iconducibi-
le ad altri. 
Per questo 
m o t i v o 
l ’e c o n o -
mia clas-
sica ha 
p r e f e r i t o 
non pren-
derla in esa-
me, o meglio l’ha 
considerata incor-
porata negli uomini o nelle 
macchine, riconducendola di 
fatto al fattore lavoro o al fat-
tore capitale. La conoscenza 
poco si adattava alla scienza 
classica economica in quan-
to scienza della ‘scarsità’. La 
conoscenza è, infatti, una ri-
sorsa che ‘non è scarsa’, aven-
do un costo di riuso (quasi) 
nullo, mentre le altre risorse 
sono scarse per definizione, 

ad ambiti organizzativi come 
le fabbriche o ambiti territo-
riali come i distretti. La co-
noscenza ha cominciato a 
circolare via Internet a livello 
planetario, in tempo reale e in 
modo interattivo, nelle filiere 
economiche globali, senza 
vincoli materiali e geografici.

Affrancata dall’essere pro-
pagata da mezzi materiali 
(strumenti, macchine, or-
ganizzazione, territorio), la 
conoscenza ha cominciato 
a circolare grazie alla rete 
sotto forma virtuale, appog-
giandosi a codici software e 
a linguaggi condivisi. La con-
seguenza è stata che il bacino 
di diffusione e di riuso della 
conoscenza è andato via via 
sempre più dilatandosi, con 
potentissimi effetti molti-
plicativi impensabili fino a 
poco tempo fa. Con Internet 
si è avuta la possibilità per la 
prima volta di una propaga-
zione di tipo non proprietario, 
istantanea e globale.

risorsa non scarsa

In altre parole le tecnolo-
gie Ict hanno amplificato in 
modo esponenziale la natu-
ra ‘ribelle’ della conoscenza: 
l’essere moltiplicativa, ovvero 
con l’impiego non si esauri-
sce, ma si riproduce. La scien-
za della ‘scarsità’ è chiamata 
quindi, in via non più procra-
stinabile, a occuparsi della 
risorsa ‘non scarsa’ per eccel-
lenza: la conoscenza.
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